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La moderna economia occidentale ci a portato alla globalizzazione, quindi alla perdita dei confini e delle barriere tra Stati e mercati, che implicano a sua volta l’esigenza di un linguaggio economico comune.
I diversi sistemi giuridici intesi come complessi di regole dettate per la rappresentazione delle realtà aziendali devono poter coesistere fra loro perché ci sia scambio e investimenti. L’esigenza fondamentale è la trasparenza delle rivelazioni contabili che rende necessaria l’adozione di regole comuni. Queste regole comuni sono i principi contabili internazionali: “ insieme di regole e di criteri sostanzialmente volti a fornire un’unità di misura di misurare il patrimonio ed il reddito d’esercizio”.
La valutazione del reddito e del patrimonio deve essere omogenea affinché nello stesso periodo dia dei risultati uguali.

Queste esigenze hanno portato alla riforma del nostro diritto societario secondo la quale dal 2004 non saranno più concesse nel bilancio civilistico le interferenze fiscali. Le interferenze fiscali derivano da due fattori: il primo è rappresentato dalle diverse finalità perseguite dalla normativa civilistica che governa il risultato d’esercizio, rispetto alla normativa fiscale che regola la determinazione del reddito d’impresa. La prima salvaguarda l’integrità del patrimonio sociale, la seconda invece garantisce un gettito per l’Erario. Queste diverse finalità si traducono inevitabilmente nell’individuazione i differenti criteri di valutazione.
Il DL n. 6/2003 abroga il comma 2 dell’art. 2426 c.c. che consentiva di compiere rettifiche di valore ed accantonamenti esclusivamente in applicazione di norme tributarie, illustrando poi le stesse ed i relativi effetti nella nota integrativa.
Gli amministratori in futuro dovranno quindi evitare comportamenti fiscali, in base ai quali il bilancio è adesso inquinato da appostazioni di carattere meramente fiscale.

La riforma fiscale prevede che le spese e gli altri componenti negativi non sono ammessi in deduzione nella misura in cui non risultano al conto economico relativo all’esercizio di competenza.
In base alla nuova disposizione possono essere dedotti, ai fini fiscali se in apposito prospetto sono indicati il loro importo complessivo, i valori fiscali e civili dei beni e quelli dei fondi relativi:

· agli ammortamenti dei beni materiali e immateriali

· altre rettifiche di valore

· accantonamenti

“Il prospetto costituisce parte integrante della dichiarazione dei redditi e ad esso saranno applicate le variazioni opportune ai fini della determinazione dell’imponibile fiscale. In questo modo saranno eliminate le interferenze fiscali sul bilancio d’esercizio”.( il sole 24 ore 23/09/2003)
1) - Rilevazioni delle immobilizzazioni materiali.
Le immobilizzazioni sono beni d’uso durevole, costituenti parte dell’organizzazione permanente elle imprese mercantili ed industriali.
Questi beni vengono normalmente utilizzati come strumenti di produzione del reddito della gestione caratteristica. 

La caratteristica delle immobilizzazioni materiali, è che non sono beni destinati alla vendita né alla trasformazione per l’ottenimento di beni destinati alla vendita, ma sono utilizzati come strumenti di produzione. Non sono dunque immobilizzazioni materiali quegli immobili, quelle macchine o quei mobili che costituiscono oggetto di compravendita da parte dell’impresa.
La destinazione economica di questi beni può mutare nel tempo anche all’interno della stessa azienda, specie per quei beni non più in uso e in ogni caso fuori dell’attività produttiva. Questi beni potrebbero per sopravvenuta convenienza essere destinati alla vendita.
I cespiti destinati alla vendita vanno classificati separatamente dalle immobilizzazioni materiali, in un’apposita voce dell’attivo circolante; quindi dalla data in cui è deliberata la mutata destinazione dei beni, gli ammortamenti non vanno più calcolati, la valutazione del bene è effettuata al minore tra costo diminuito degli ammortamenti e il valore presumibile di realizzo; secondo il caso, la plusvalenza o la minusvalenza derivante dalla vendita del bene va registrata tra i proventi od oneri straordinari.
Le immobilizzazioni materiali sono costi anticipati o sospesi comuni a più esercizi, la cui ripartizione concorrerà alla formazione del reddito e alla situazione patrimoniale finanziaria di più esercizi consecutivi.

Come abbiamo visto, le immobilizzazioni materiali costituiscono spesso la parte più rilevante del totale dell’attivo di un’impresa, decidere se una spesa rappresenta un’attività o un costo può avere un effetto rilevante sui risultati di gestione.
Le immobilizzazioni materiali sono iscrivibili a bilancio, nell’attivo se fisicamente esistenti, dunque solo se avviene il passaggio del titolo di proprietà (principi contabile nazionale 16).
2) - Valutazione iniziale
Il valore di bilancio dell’immobilizzazione materiale è il costo iniziale d’acquisto al netto d’ammortamenti e svalutazioni. Il valore originario include tutti i costi relativi all’acquisizione del cespite, salvo alcuni casi particolari. Tale costo, infatti, rappresenta il valore economicamente corretto attribuibile alle immobilizzazioni materiali al momento della loro acquisizione, di conseguenza, la base per poter determinare le quote d’ammortamento per la durata della loro vita utile.
3) – Spese successive

Secondo i principi contabili “ una spesa successiva relativa ad un elemento d’immobili, impianti e macchinari ( immobilizzazioni materiali) già rilevato contabilmente deve essere aggiunta al valore contabile del bene, quando è probabile che l’impresa godrà di benefici economici futuri eccedenti le prestazioni ordinarie del bene stesso originariamente accertate. Tutte le altre spese sostenute in seguito devono essere rilevate come costo nell’esercizio nel quale sono state sostenute”.

Una spesa successiva per le immobilizzazioni può essere rilevata contabilmente come attività solo, quando questa spesa migliora le condizioni del bene rispetto alle sue prestazioni originarie, ad esempio, la modificazione di un elemento degli impianti per estendere la durata della sua vita utile, incluso un incremento nella sua capacità.
I costi di riparazione o manutenzione di un’immobilizzazione, sono sostenuti per mantenere i benefici economici futuri che un’impresa può attendersi in base alle prestazioni originarie del bene. Sono quindi rilevati come costo d’esercizio. Se il valore contabile dell’immobilizzazione tiene già conta di una perdita di benefici economici futuri, la spesa successiva per recuperare i benefici economici futuri attesi, viene capitalizzata, posto che il valore contabile non ecceda il valore recuperabile del bene stesso.
4)– Valutazione successiva alla rilevazione iniziale

Lo IAS n. 16 indica due trattamenti possibili, anche se i principi contabili nazionali permettono solo il primo.
a) Trattamento contabile di riferimento:
 In questo caso, si prevede l’iscrizione dei cespiti al costo, al netto degli ammortamenti e di qualsiasi perdita di valore.
d) Trattamento contabile alternativo consentito:
In questo secondo caso, il cespite iscritto ad un valore rivalutato, in modo regolare, pari al valore corrente alla data della rivalutazione meno gli ammortamenti e le successive perdite di valore.
Il valore corrente di terreni e edifici è determinato attraverso una perizia, quello degli impianti e macchinari sulla base del prezzo di mercato. Quando si procede alla rivalutazione, è ovvio che dovranno essere rideterminati anche gli ammortamenti, che potranno essere calcolati in proporzione alla variazione del nuovo valore in bilancio.
b) Ammortamento
   L’ammortamento, in un sistema contabile a valori storici, è la ripartizione del costo di un’immobilizzazione materiale tra gli esercizi della sua stimata vita utile. Non costituisce un procedimento di valutazione dei cespiti, né un procedimento per creare fondi per la sostituzione dell’immobilizzazione materiale.
L’ammortamento deve essere sistematico, e la quota imputata a ciascun esercizio deve riferirsi alla residua possibilità di utilizzo dell’immobilizzazione. La sistematicità è definita nel piano di ammortamento, piano per cui si considerano:

· valore da ammortizzare

· residua possibilità di utilizzazione

· criteri di ripartizione del valore da ammortizzare

La vita utile di un bene, ovvero il periodo previsto per il quale il bene sarà utilizzabile nell’attività produttiva dell’impresa, dipende da certi fattori quali:

l’utilizzo previsto, il deterioramento fisico anche in base ai programmi di manutenzione, obsolescenza tecnica, i vincoli o le restrizioni legati al suo utilizzo.

La vita utile di un bene può essere anche inferiore alla sua vita economica, alla sua durata fisica per la cessione del bene da parte dell’impresa.

Teniamo presente però che i terreni ed i fabbricati devono essere trattati separatamente, poiché, i terreni hanno una vita illimitata, quindi non soggetti al processo d’ammortamento.
Si possono utilizzare vari criteri d’ammortamento per ripartire sistematicamente il valore ammortizzabile di un bene, durante la sua vita utile.
Il modo corretto per operare l’ammortamento deve essere scelto in base alle caratteristiche attese dei benefici economici, così da assicurare una corretta imputazione del valore per tutta la stimata vita utile dei beni.
Sono previsti tre criteri:

· a quote costanti

· a quote decrescenti con metodo logaritmico o aritmetico


· a quantità prodotte.

Benché il principio contabile 16, ritenga tutti questi criteri accettabili, indica, il primo quale metodo preferibile.
L’ammortamento a quote costanti, si fonda sull’ipotesi che l’utilità del bene oggetto d’ammortamento si ripartisce nella stessa misura su ogni anno di vita utile del bene stesso. Rimane il metodo d’ammortamento più diffuso, di facile applicazione, e facilita il processo d’interpretazione dei bilanci, agevolandone i confronti.
Questo ammortamento è ottenuto ripartendo il valore da ammortizzare per il numero degli anni di vita utile.
L’ammortamento a quote decrescenti si basano sull’ipotesi che l’impresa tragga dalle immobilizzazioni una maggiore utilità nei primi anni della loro vita, sia perché la loro efficienza tecnica tende a diminuire con il passare del tempo, sia perché i costi di manutenzione tendono ad aumentare per il processo d’invecchiamento dei cespiti stessi. Tali metodi, permettono di ammortizzare, circa due terzi del valore originario di un’immobilizzazione nella prima metà della sua vita utile, in ogni modo, rispettano l’ammortamento totale, lungo la durata di vita del cespite.
L’ammortamento a quantità prodotte, è opportuno per certe categorie d’immobilizzazioni presenti, soprattutto, nelle industrie estrattive, minerarie e petrolifere. Consiste nell’attribuire a ciascun esercizio la quota d’ammortamento di competenza determinata dal rapporto tra le quantità prodotte nell’esercizio e le quantità di produzione totale prevista durante l’intera vita utile dell’immobilizzazione.

Il criterio d’ammortamento prescelto deve essere riesaminato nel caso in cui non corrisponda più alle condizioni originarie, previste dal piano d’ammortamento. Eventuali modifiche devono essere come richiesto dalla normativa vigente, motivate nella nota integrativa.
Sono soggetti ad ammortamento anche tutti i cespiti temporaneamente non utilizzati, mentre va sospeso per quelli obsoleti, da alienare o non utilizzati per molto tempo.

La quota d’ammortamento è rilevata come costo, anche se in certi casi, i benefici generati da un bene sono destinati dall’impresa alla produzione d’altri beni piuttosto che originare un costo. In questo caso, la quota d’ammortamento rappresenta parte del costo dell’altro bene ed è inclusa nel suo valore contabile.
· Revisione della vita utile
    La revisione della vita utile di un immobile, di un impianto o di un macchinario, deve avvenire periodicamente. Queste revisioni, sono necessarie a seguito delle migliorie effettuate dall’impresa sul bene, oppure per i cambiamenti tecnologici o per le modifiche ei prodotti sul mercato.

Durante la vita del bene può diventare evidente che la stima della sua vita utile, non sia appropriata. Ad esempio la vita utile può essere prolungata da una spesa successiva riguardante il bene, che migliori le sue condizioni, al di là dei livelli originariamente accertati.

In altri casi, la vita del bene può essere ridotta per via dei cambiamenti tecnologici.
In questi casi, la vita utile e, di conseguenza, l’aliquota di ammortamento deve essere rettificata, sia per gli esercizi correnti che per quelli futuri.

Sono da considerarsi migliorie e quindi da capitalizzare, solo i costi di manutenzione e ripartizione che comportino un incremento significativo di produttività della vita utile, o di sicurezza del cespite.

· Revisione del criterio di ammortamento
“ Il criterio di ammortamento applicato ad immobili, impianti e macchinari, deve essere rivisto periodicamente e, se si verificato un rilevante cambiamento nelle caratteristiche attese dei benefici economici derivanti da questi beni, il criterio deve essere cambiato per riflettere tali mutate caratteristiche.
Quando è necessario un tale cambiamento nel criterio di ammortamento, il cambiamento deve essere contabilizzato come cambiamento di stima contabile e la quota d’ammortamento dell’esercizio corrente e di quelli futuri deve essere rettificata. Non costituisce quindi un componente straordinario.

Ammortamento ordinario
Regola generale
La disciplina relativa agli ammortamenti ordinari è contenuta nel comma 2 dell’art. 67, D.P.R. n. 917/86. Questo articolo prevede la deduzione annuale di quote costanti di ammortamento, calcolate applicando al costo dei beni strumentali ammortizzabili, i coefficienti ordinari di ammortamento previsti dalle tabelle ministeriali.

I coefficienti ministeriali si riferiscono a singole attività imprenditoriali, o categorie omogenee di cespiti e tengono conto del normale periodo di deperimento o consumo.

L’ammortamento ordinario è determinato applicando i vari coefficienti di ammortamento previsti dalla tabella al costo ammortizzabile che è costituito, oltre che dal costo di acquisizione, anche dagli oneri i diretta imputazione. La base ammortizzabile è assunta al lordo di eventuali quote di ammortamento già dedotte.
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     Non concorrono più a formare  il costo fiscale ammortizzabile le plusvalenze e le rivalutazioni iscritte nello Stato patrimoniale.   
Si comprendono nel costo, fino al momento della loro entrata in funzione e per la quota ragionevolmente imputata ai beni medesimi, gli interessi passivi relativi alla loro fabbricazione e gli interessi passivi sui prestiti contratti per la loro acquisizione, purché siano imputabili nel bilancio ad incremento del costo stesso.

Nel costo di fabbricazione si possono far rientrare con gli stessi criteri anche i costi diversi da quelli direttamente imputabili al prodotto; per gli immobili alla cui produzione è diretta l’attività dell’imprese, si comprendono nel costo gli interessi passivi sui prestiti contratti per la loro costruzione o ristrutturazione.

Le aliquote stabilite dalle tabelle ministeriali sono da intendersi massime nel senso di massimo ammortamento ordinario effettuabile.

In altre parole, i coefficienti ministeriali rappresentano solo il limite massimo di deducibilità.

Primo esercizio di entrata in funzione del bene

Per quanto concerne l’ammortamento ordinario, la riduzione alla metà del coefficiente ordinario per il 1° esercizio di utilizzo.

Esempio: 

A novembre 2002 un’impresa acquista un computer del valore i 3000.00 Euro.

La relativa aliquota di ammortamento è del 20%

	ANNO
	COEFF.
	QUOTA DI AMM.TO
	FONDO AMM.TO
	COSTO RESIDUO

	2002
	10%
	€ 300,00
	€ 300,00
	€ 2.700,00

	2003
	20%
	€ 600,00
	€ 900,00
	€ 2.100,00


Il costo residuo da ammortizzare si ottiene dalla differenza tra il valore del computer ed il totale accantonato:
€ 3000.00 – € 900.00 = € 2100.00

Dall’anno corrente, il piano di ammortamento sarà così determinato:

	ANNO
	COEFF.
	QUOTA DI AMM.TO
	FONDO AMM.TO
	COSTO RESIDUO

	2004
	20%
	€ 600,00
	€ 1.500,00
	€ 1.500,00

	2005
	20%
	€ 600,00
	€ 2.100,00
	€ 900,00

	2006
	20%
	€ 600,00
	€ 2.700,00
	€ 300,00

	2007
	10%
	€ 300,00
	€ 3.000,00
	 


Il bene risulta completamente ammortizzato al sesto anno.

La principale novità dal 1° gennaio 2004 per quanto riguarda il bilancio d’esercizio è l’eliminazione delle interferenze fiscali.

Come già detto, il D.Lgs n. 6/2003, contiene la soppressione del comma 2 dell’art. 2426 del codice civile, che così disponeva.

“ E consentito effettuare rettifiche di valore e accantonamenti esclusivamente in applicazione di norme tributarie”.

Questa norma contiene la modifica completa della nota integrativa, che richiedeva la spiegazione dei suddetti accantonamenti e delle rettifiche unicamente fiscali.

L’eliminazione delle possibili interferenze fiscali, riafferma quindi il principio di base che i bilanci devono essere redatti seguendo esclusivamente le regole del codice civile.
Le differenze originate dalle differenze tra norme civili e norme tributarie assumeranno da questo anno una forma tecnica diversa dal passato.

La regola generale ci dice che le spese e altri componenti negativi non sono ammessi in deduzione se non risultano imputati al conto economico relativo all’esercizio di competenza.

Gli ammortamenti dei beni materiali e altre rettifiche, sono deducibili se in un apposito prospetto della dichiarazione dei redditi è indicato il loro importo complessivo, i valori civili e fiscali e quelli dei relativi fondi. I benefici fiscali connessi con la deduzione dei costi possono essere fruiti a tutte le imprese, indipendentemente dalla loro situazione patrimoniale, attraverso la semplice esposizione ei costi stessi nell’apposito prospetto.

Il Bilancio quindi rispecchierà meglio il risultato economico dell’azienda .
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